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Se, o giudici, in questo processo toglier vi potete all' as- 
soluta applicazion del principio, che un primo fallo trascina l'al- 
tro ; alla prevenzione che se un accidente accade in parto clan- 
destino, sia procurato, niuna materia d' imputabilità e di con- 
danna troverete in riguardo alla prevenuta Vincenza Formenti. Se 
infatti ciò che ad essa accade , ad una moglie fosse accaduto ; 
e il morto feto pubblicamente e con solennità di pompa con- 
dotto si fosse al tumulo, niuno avrebbe saputo sospettar di cri- 
mine. Ma il suo commercio fu illegittimo, fu persino vario. Essa 
ebbe la sfortuna di venir improvvisamente colta dal parto. La 
Provvidenza volle che il figlio della colpa o nascesse morto o 
morisse tosto. Nulla si donò alla sua confusione, alla connatu- 
rale vergogna, a quella stessa stupidità nella quale ienull ri- 
marca, per quasi tre giorni, trovarsi la partoriente. Fu rinve- 
nuto un morto, e quello fu gridato ucciso ; volontariamente pri- 
vato di vita dalla madre, sulla cui colpa piacque sovrappor pur 
anco un crimine. 

La difesa procede in due parti, la cui distinzione non può 
esservi mai bastantemente raccomandata. 

\. Sulla causa della morte del nato dalla Formenti. 

2. Chi questa causa iudusse. Sono questi due mammelloni 
staccati che I accusa pur deve abbordar uno dopo dell' altro , 
e tutti due vincer del pari. 

per entro a queste due parli la discussione è portata a 
riconoscere : 

4. Se il figlio della Formenti sia realmente nato vivo ; 

2. Se essa se ne accorse; 

3. Se dippoi venne a morte, qual ne fu la cagione ; 

4. Se la madre soffocar lo volle, ossia se fu intenzion di 
privar della vita il proprio tìglio, per ragione qualsiasi, se regga 
r appostale. 
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I. Cagioni della morie. 

La prevenuta sostiene di aver veduto un feto morto. 

La difesa deve, per quanto può, fornire quello che la scien- 
za addita per sostenere la possibilità almeno della morte, in onta 
ai risultati dell' unica perizia alla quale devenne la r. Pretura 
in Dolo. 

Prova diretta della vita ella è soltanto il pianto. 

Solo da un pianto sonoro e pieno si può averne la prova 
indubbia ; dal pianto che, quanto a meccanismo, è formato dal- 
l' aria che dal polmone ritorna e passa per la glottide ; e quindi 
indubbia accerta che dapprima discese, penetrò nel polmone stesso 
per dar moto al sangue e quindi vivificar I' individuo. Il giudi- 
zio peritale assunto da questo Tribunale sotto il quesito III 
porta « niente provare che il bambino nascendo o dopo abbia 
» vagito. La stessa respirazione ciò non provare; ed il vagito 
» poi non lasciar aleuna traccia ». 

Di questa prova diretta, sicura, non rifulge il processo. Si 
ha soltanto quella indiretta e risultata dalla prova idrostatico: 
ossia di aria rinvenuta entro ai polmoncini, e dalla quale si de- 
dusse il feto aver respirato e vissuto. Ma la scienza enumera 
rasi di respirazion senza vita ; si spinse a sorprendere la stessa 
respirazion uterina. Si fa menzione di feti i quali appena posta 
fuori la testa dalla vulva, respirano, mettono grida più o meno 
forti ; ma tosto nati muoiono, dal che Y Ortìla conchiude « la 
stessa caratteristica della respirazione non esser prova che il feto 
sia vissuto ». ( Lez. 47 ). 

Sulle autoriti di Schmitt e Baudelocque, la Medicina enu- 
mera casi di fanciulli che respirano nell' utero materno, se in- 
faustamente il feto si presenta coi piedi e ne discende , invece 
die uscire. Bleeard tagliato V utero d* una femmina d* altra spe- 
cie, e lasciando intatte le membrane, potè con tutta chiarezza 
distinguere dei moti respiratorii, consistenti nello aprirsi delie 
narici e nella elevazione delle pareti del petto ; moli che» benché 
a lenti intervalli, ripetevansi pur regolarmente. 

Alcuni criminalisti come il Renazzi, sulla vitalità del feto 
non ammettono altra prova che quella di due testimonii degni 
di fede, i quali lo abbiano veduto vivere ; e non altrimenti ( egli 
dice ) il ridicolo e fallacissimo esperimento dei polmoni dell' in- 
fante estinto, natanti nell' acqua ( Sinossi degli : Elementi del 
Diritto criminale, cap. 26, § 89 dell' infanticidio ). Autore, al 



quale si aggiunge un altro nome ben chiaro, ed al quale in , 
oggi e studiosi del diritto, e le atesse curie s' inchinano, quello 
di Mittermaier, il quale esige nient' altro che nelF infanticidio 
fosse rifiutato quel medico, il quale avesse piena fede nella prova 
della docimasia idrostatici. Siccome quello ei dice, il quale cosi 
contraddirebbe alle più recenti scoperte della medicina. ( Teoria 
della prova nel proc. pen. , p. III. , Della prova mediante il 
parer dei periti, cap. 28 , Regole da seguirsi ne II' assumere 
te perizie, IV. 44, nota 60, pag. 959, Milano, Sanvito 4859 ). 

II. 

Ma quando pure il feto fosse vissuto, la madre se ne ac- 
corse, per poter nè tampoco ammettere la possibilità della stessa 
intensione di passar ad ucciderlo? Sostenendo essa di averlo 
veduto morto, stando al suo detto noi si può. Testimonii non 
furonvi. L' accusa non ha modi coi quali riconvincerla. Questo 
assunto della prevenuta è sostenuto dall' altra sua deposizione 
di cui nel suo costituto secondo del 27 marzo ( pez. 45 ) della 
posizione che mandò la Pretura del Dolo e che sta in processo 
sotto il Y 5 alla risposta 9, di essere cioè per più d' un ora 
svenuta dopo il parto. È sostenuto dalle difficoltà maggiori del 
parto primo, dal non aver avuto alcuna assistenza ed aiuto. 

È sovratutto sostenuto dalla medica perizia di Dolo, la quale 
sotto il quesito 6 rispose « non essere improbabile, che la For- 
» menti ritenesse nato morto il bambino, stante la condizion sua 
* del sistema encefalico, e il lungo travaglio del parto, da aver 
» estremamente indebolite le manifestazioni fisiologiche nel barn- 
» bino, ed infievoliti i suoi primi atti vitali ». 

Lo stesso severo giudizio peritale seguito qui in Venezia 
sotto il quesito 5 porta « tornar impossibile )' asserire che la 
» madre si accorgesse della vitalità del feto ». 

La difesa quindi nega che 1' imputala siasi accorta che il 
fìgliuol suo vivesse. 

HI 

Volendosi però dalle perizie che abbia vissuto veniamo al- 
l' afelio della questione, la causa della morte di questo feto. 

Tutti gli autori convengono esser questo il punto più dif- 
ficile «Mia medicina legale, quello di determinare la causa della 
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morte di un felo, quando lesioni esterne non presenta. Nel caso 
attuale da alcuni è ritenuto che la causa della morte sia stata 
una congestione sanguigna, da altri il soffocamento. 

La prima delle ricevute cagioni , quella della congestione 
sanguigna toglie la prevenuta ad ogni imputabilità , e la stessa 
è nel modo più positivo e certo portata dalla medica perizia del 
Dolo ; la quale, fatto coscienzioso richiamo alla difficoltà che in- 
contrano, non essi periti, ma la scienza, nel precisare la caum 
della morte di un feto , comecché in via presuntiva ( sempre 
per la insufficienza della scienza ) , dicono la morte del figlio 
della Formenti seguita « per congestione sanguigna dell* ence- 
» falò. Positivamente escludono il soffocamento ». 

Assunto a questo dibattimento, per laudato potere discre- 
zionale del sig. Preside, improvvisamente assunto il sig. dott. 
Ziliolto, attuai medico primario di questo civico spedale, e già 
secretarlo per le scienze del patrio Ateneo, con fulgor di dot- 
trina e logica stringentissima, fece sentire, che non trovando i 
segni della soffocazione, non poteva ritener asfissiato il bambi- 
no ; e 1' autorevole suo giudizio crebbe a dismisura quello già 
pronunciato dai periti di Dolo, che il cadaverino ispezionarono. 

Ciò che vien accertato da una perizia, di due periti com- 
posta e molto più di tre può ritenersi per legalmente provato. 
Questa è la disposizione del § 363 del Regol. Cui fa è vero 
preventiva eccezione il § 85 del Keg. stesso, il quale permet- 
te di assumer altra perizia quando « il parere dei periti primi 
• (dice la legge) sia oscuro, incompleto, non abbastanza pre- 
ti ciao ; in contraddizione con sè stesso, o colle rilevate circo- 
» stanze del fatto; o discordante. » 

Un riflesso preliminare. Pur troppo la prova peritale fa 
trepidare ogni prevenuto, che si trova sotto la stessa. Ma una 
volta che avvenne ; una volta che la palla sortì senza colpirlo, 
egli ha diritto che Y esperimento non sia rinnovato. Egli hn al- 
lora per sè la prova contraria al reato imputatogli, ed è suo 
diritto di usarne, come il fisco contro di lui la userebbe, se 
riuscita fosse nel suo senso. 

L' infelice, V interessantissima, forse e solo la sciagurata 
Lafarge soggiaque a questa. Già I accusa nel suo processo a- 
veva quasi fatta la sua ritrattazione; tutto ridotto al chimico 
esame del ventricolo del marito, sentiva e nobilmente preludia- 
va alla sua innocenza. Orlila venne, e pregno la dotta inente 
della classica sua tossicologia, al terzo esperimento trovò com- 
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perir sul piattello larghe macchie bleu, lucide nel centro, gial- 
le ai bordi, ritenuto segno d' arsenico. 

Raspai!, altro non meri illustre chimico, chiamato dalla ce- 
lebre imputata, divora ben 420 leghe, e trovata ancor riunita 
la Corte a Tollti assume di provare, che quelle macchie non 
sono dovute, che air adoperato nitrato di potassa non del tutto 
purificalo. Ma il già seguito chimico giudizio si ritenne. 1/ Eu* 
ropa e la stessa scienza riprovò dippoi Orlila, ma allora la Ija- 
farge, vittima dell' accennata inavvertenza, fu condannala all' e- 
sposizione sulla piazza di Tollu, ed a carcere perpetuo ; che 
per 14 anni sostenne ed illustro, scrivendo le vibrate sue me- 
morie, e le rassegnate sue ore delia prigione. Le prime, de- 
dicate alle nobili figlie di Albione, perchè (dice la breve pre- 
fazione ) avevano mescolate alle sue le loro lagrime ; perchè 
virtuose lanto, da credere alla virtù ; e tanto forti per assolver 
altamente la riprovata. Per undici anni colà la sua giovane ed 
irraggiante vita dal patema fu affranta, sin che il regnante Ka- 
poleonide nel 52 la graziò , ed essa potè nulla più che trasci- 
narsi alle acque di Hussat, dove passato appena qualche mese, 
Dio la giudicò dopo gii uomini ; e sulla umile, se cosi voglia- 
si enigmatica, ma non deserta sua tomba s'innalzò una sem- 
plice croce di legno, alla quale, memori delle virtù della soffe- 
rente, tuttora traggono col forestiero le pie donne di Orlonac, 
e quella croce abbracciano, emblema della giustizia umana e 
della misericordia di Dio. 

Oggi qui vuol farsi il converso. 

Ritorno alla perizia ed al % 85 del Regolamento. 

Quando la perizia prima non ha alcuno dei surichiamaii 
difetti, non è permesso passarne ad una seconda. La prima non 
li presenta, quindi mi faccio contro alla seconda ; e questa poi 
accagiono pure di nullità, perchè falla sul giudizio peritai primo, 
anzi che su nuova ispezione del cadaverino. Il $ 85 infatti del 
Regolamento nel mentre sotto date condizioni autorizza una pe- 
rizia seconda, dice che questa « si farà ripetendo per quanto è 
« possibile F ispezione facendovi intervenir li slessi o altri 
« periti ». 

Su di che delie due una, o l' ispezione può esser ripetuta, 
o una seconda perizia non può più aver luogo, e bisogna starsi 
rolla prima. Difatti o i primi periti tornano credibili o nò. Se 
si, quanto dissero tutto deve esser menato per buono. Se nò, 
nulla neppur le rilevate circostanze di fatto ; avvegnaché di- 
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vemmente si verificarebbe l'assurdo di ritenerli in parte inetti 
e in parte maestri alii stessi secondi periti. 

I*a perizia seconda non offrirebbe più Ih base di aver ri- 
levato quello che giudica ; proferirebbe in verbo, nè questa volta 
magiitri, ma del ritenuto incapace. 

Senza investigazione propria non havvi perizia , e quanto 
quello che sin da principio io marcava col nome di giudizio 
peritale pronunciò, viene rimandato dalla vigente norma per le 
visite giudiziali de* cadaveri e di cui I* Ordinanza ministeriale 
28 gennaio 4855 il cui $ 23 letteralmente respinge « le senv 
« plict ipotesi e le opinioni » dicendo che queste « non fanno 

• prova ». E il successivo § 24 , ancora porta che « siccome 
« il rilievo giudiziale non ha altro scopo che quello di scoprire 
■ la verità, cosi nei casi dubbi è dovere del medico astenersi 
« da un proprio giudizio ; ma deve candidamente lasciar quella 
« dubbiezza che è della natura della cosa ». 

Le disposizioni di questi §§ sono illustrate, e sommamen- 
te lodate dal Ritka nell' acclamata sua opera : Della constata- 
zion del fatto. 

Nè altro poi che opinioni porla il giudizio peritale se- 
condo, assunto qui in Venezia, lo so che profano, mi faccio 
contro a chiari nomi, ad apprezzato, indefesso, coltivator della 
scienza, che ben merca dalla stessa. Professato il dovuto rispetto 
alle persone, ossequio al loro sapere, proseguo : non altro che 
loro opinioni presentar il giudizio peritale dell' 44 maggio pezza 
48 e contraddizioni pur anco: 

Contraddizioni, perchè nel mentre sostengono il bambino 
nato vivo, al quesito 4, scrivono « il meconio o mistura di muco 
« e bile, del quale si trovò imbrattato il bambino , è il solito 

• ritrovarsi nei bambini nati morti. » 

Opinione è quella da essi loro espressa sotto il quesito 3, 
« non credere che le anomalie del cavo craniale avessero pret- 
sittito alla nascita. » Non altro che ipotesi quella espressa sotto 
il quesito 5. » tornar probabile che la madre si accorgesse 
della vitalità del feto. « Ipotesi tanto meno a riceversi, in quanto 
che è espressa contemporaneamente all' altra « che il bambino 
forse non abbia vagito. » 

Opinione tutta loro propria quella ove dicono « non opi- 
nare che la congestione encefalica sia avvenuta prima della na- 
scita. » Qui essi si creano persilo veggenti , vogliono elevarsi 
ad nn livello all' uomo conteso, quello di sapere ciò che avven- 
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ne in un dato periodo, nelle funzioni interne di un cornice tao, 
eh' essi mai non videro ; e che subì gli sforzi, i travagli di un 
primo parto. 

Nè poi occorre che questa congestione sia avvenuta prima. 
Prima poteva esser cominciala, pei travagli del parlo accrésciu- 
ta ; e tosto dopo essersi compiuta. 

Confessano essi pure é V estrema difficoltà di poter stabi- 
lire con precisione la causa della morte in un bambino. » Ciò 
non pertanto la ritengono avvenuta per asfissia. L'asfissia che 
è pur una delle più comuni malattie dei bambini , che nella 
sua opera delle malattie di questi, annovera il Chaussiet. Pu- 
rissima, e persino corriva, fatale ipotest quella, che per procu- 
rarla, la donna abbia tenuto sempre sotto le coltri il bambino; 
sicché questo siasi asfissiato. 

Giunto ad un tal punto ho bisogno di richiamarmi ad al- 
cuni principii generali sulla prova. Quella dei periti non è così 
stringente e indeclinabile come l'altra dei testìmonii. Il giura- 
mento di questi è di deporre ciò che hanno veduto o udito. I 
periti giurano a termini del §81 di esaminare accuratamente 
I* oggetto, e dì dar il loro parere , secondo la miglior loro sa- 
puta e coscienza ; secondo le regole della scienza. 

Un testimone non deve errar mai ; un perito lo può sem- 
pre ; poiché basta che ciò che pronuncia sia a livello del suo 
sapere ; e dirò più, a seconda della stessa sua e forse sola opi- 
nione, perchè si possa bensì chiamarlo a schiarimenti, ma non 
mai imputarlo nel proferito giudizio. 

Che più ! Guai se un testimone cambia la propria deposi- 
zione. Sia pur inconcludente la circostanza eh' ei muta , basta 
perchè cada la sua credibilità. In questa regola di rigore l'egida 
comune di preservazione contro lo spergiuro. II perito , dietro 
fattili richiami del giudice, può cambiar sempre il proprio giu- 
dizio ; nè con ciò attenua, ma qualche volta aumenta V autorità 
del giudizio stesso proferito. Questo poi fa sì, che i periti me- 
glio che fornir una prova, apparecchiano sola materia agli esami 
del giudice, per dedurre sopra di un fatto. Liberissimo il giu- 
dice stesso nella ponderazione delle cose conchiuse dai periti , 
si nel concreto della loro pronuncia , che paragonandole coi 
lumi della medecina legale , che egli è obbligato di aversi pur 
procurato. 

DÌ qui quel gravidissimo : può del § 263 del Regolamen- 
to ; può riceverlo può rifiutarlo. 
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Richiamate tali cose, facciamoci adesso a scorrere rapida- 
mente qualcuno dei più accreditati autori della materia, per ri- 
levare se il loro avviso sia quello del giudizio peritale di 
Venezia. 

Prima di tutto la legge, la lodala normale sulle visite giu- 
diziali dei cadaveri , là dove dirige quelle sui bambini sospetti 
privati di vita, e precisamente all' articolo suo 132. « Ora si 
« passa alla descrizione del cuore : aperto il pericardio, si enun- 
« eia quale sia il suo contenuto, quale sia la grandezza e forma 
« del cuore, descrivendo in modo speciale il volume e la massa 

• del cuore destro, e segnatamente delle pareti del destro cai- 
rn tricolo in confronto del cuore sinistro, e lo stato dell' apice 
« del cuore ». 

Venendo agli autori prendo prima V Orlila. 

« Supposto che siasi stabilito nel modo il più positivo 
« che il bambino abbia respirato, ed anco per più ore vissuto, 
« non perciò ( dice V autore ) dovremo conchiudere che sia stato 
« ucciso. Questa verità è sì evidente, da recar forse meraviglia 
« che qui sia esposta : ma 1' esponiamo perchè molti medici 
« sono stati soventi volte trascinati a sospettar di delitto, per- 

• ciò solo che il bambino aveva vissuto ; quasi che prima di 
« porre in campo tale sospetto non convenisse determinare se 
«* il neonato fosse morto o per un ingorgo dei polmoni, o del 
« cervello ; per un travaso o per una di quelle malattie a cui 
« vanno i neonati d' ordinario soggetti. » Cosi, come diceva, V 
Orfila nel tomo I, p. 467. 

« Lp risultanze cadaveriche generali negl' individui morti 
« di soffocazione, si risolvono più o meno in ingorghi e inzup- 
« pamenti sanguigni del polmone, del cervello, ed in generale 
« di tutti i visceri parenchimatosi ». ( Freschi Medicina legale 
Milano 4855, Voi. II, pag. 728 ). 

« Les vaisseaux veineux du cerveau contiennent assez de 
« sang ; le poumons sont tres volumineux ; leur couleur est 
« d' un brun noiràtre ; comprimès , ils laissent suinter de leur 
« lissu de larges gouttelettes d'un sang liquide trés noir et trés 

• épais. ... les cavités droites du coeur sont distendues , et 
« gorgées d' un sang noir ( Devergie Méd. Lég. Tom. I , pa- 
« gina 394 ) ». 

Voi ricorderete come 1' autopsia dimostrò, anzi che piene 
e rigurgitanti, vuote le cavità destre del cuore, e come il dott. 
Beretta ( uno dei due che ispezionò il cadaverino ) a questo di- 
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battimento rimarcava , che i polmocini si mostravano soltanto 
rossi agii orli : ma nel resto della loro superficie non indica- 
vano che qualche punto rosso e nemmen nerastro ; e dal non 
mostrarsi tutta rossa la superficie di quelli, deduceva che il pol- 
mone non fosse stato tutto disteso da un sangue ossigenato. 

« Les genres de mort ( par asphisie ) sont plus difficile» 
« a constater chez P enfant, que chez P adult ( Op. cit. pagl- 
ie na 244 ). . 

« La cause de la mort , dans P asphyxie, est toujours le 
« défaut d' hèmatose , ou la non - oxygénation du sang. Ce li- 
« quide passe alors à travers le poumon sans éprouver aucune 
« modification nouvelle ; il conserve ses caractères de sang vei- 
« neux, et est impropre à exeiter les organes et à entretenir 
« la vie ; le cerveau suspend son action, les muscles soustrails 
«'il' influence nerveuse arrétent leur jeu, la poitrine reste im- 
« mobile, le sang s' accumule dans les vaisseaux du poumon, 
« et, comme le syslème arténel est plus contractile et plus 
« élastique que le système veineux, tout ce liquide distend for- 
« tement ce système et se rencontre en grande quantité dans 
« ses principatix troncs , ainsi que dans les cavités droites du 
« coeur ( Sédillot Man. Compi, de Médecine Legale 1840, 
« Cap. 6, A. p. 417). 

« L' aria ( dice il De Salles nella sua Medicina legale qui 
« stampata dall' Antonella 1842, pag. 440 ), può essere anche 
« intercettata da un fazzoletto che otturi il naso e la bocca ; ma 
« niente potrebbe provare un tal genere d' infanticidio. Si po- 
« irebbe tutt' al più indurre, che P asfissia sia stata la causa 
« della morte, ove si trovassero il polmone ingorgato, e le 

• cavità destre del cuore piene di sangue. 

I nostri vecchi, occulti maestri di coloro che oggi sanno, 
pur in proposito lasciarono scritto. « I segni interni di soffo- 
a razione in un' infante sono una particolare turgidezza dei vasi 
« delle meningi e delle giugulari, una ridondanza straordinaria 
« di schiuma nella trachea, /' orecchieta e il ventricolo destro 

• destro del cuore pieni seppi di sangue ; i polmoni lividi e 
« rigonfi i loro vasi sanguigni. Questi segni notansi pure 
« negP infanti morti par soffocazione, nei pozzi, nei fiumi, nelle 
« cloache , sotterra , tra i matterazzi, nelle scattole. ( Tortosa 
« Istituzioni di Medicina forense, Vicenza 4809, Tom. I, pa- 
« gina 402 ) ». 

« Può una madre empir la bocca del neonato con stoppa, 
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« Colone, o altri cenci, e cosi, turando assieme le narici, soffo- 
« cario ; e poi trar fuori ad arte dalla bocca la materia di cui 
« s' era servita. In questo caso non osservando nel cadavere 
« alcun vestigio di violenza soffocante, ambigui diverrebbero 
« i segni di soffocazione, tolti dallo slato dei visceri vitali e 
« dei vasi sanguigni. ( Opera e Tomo citato pag. 143. » 

E altrove pag. 278, « nei segni delle morti per apoplessia 
« nel petto trovansi i vasi dei polmoni e 1' anteriore ventri- 
« colo del cuore pieni di sangue, come nei casi di morti per 
« varie specie di soffocazione. • 

Anche nel Puccinotli si legge. « Quando esaminato il detto 
« cadaverino neh" interno della bocca, questa si trovi piena di 
« schiuma o di cenci o stoppa o loto o altre tali materie ottu- 
« ranti, turgidi i vasi meningei e giugulari, sconnessi e schise- 
« ciati gli anelli del laringe; schiuma sanguinolenta nella trachea, 
« chiuso il forame ovale e gli atri del cuore pieni di sangue; 
« polmoni enfisematici co' loro vasi sanguigni turgidi di sangue, 
« segni che egualmente si appalesano, in qualunque modo sia 
« la soffocazione avvenuta, si decide di questo avvenimento 
« Ma da quali prove si deduce poi la conseguenza che di lutto 
« ciò fu causa la perfidia materna ? » ( Lez. di Med. Leg. 
Macerata 4830, Lez. IX , % 44 , N. 2. Soffocazione , pag. 
236). 

11 Puccinotti pur in altro luogo. « Quanto ai bambini 
m asfittici, si deve considerare che potendo avvenire la respira- 
« zione ne' travagli del parto, il nascere d' un bambino asfittico 
« è nella maggior parte de* casi accompagnato da una respira- 
« sione precorsa benché imperfetta » ( Lez. 8, N. 43, Voi. I, 
pag. 499). 

L' ultimo Trattato di Medicina legale e Tossicologia del 
Fabre, traduzione dei nostri bravi dottor Asson e Coen , che fu 
tanto raccomandato nella sua rivista medica dallo stesso dottor 
Berti, concorda colle dottrine dei più vecchi medici or ora 
ricordatevi, e leggesi pur nello stesso: « Al momento dell' est i- 
• spizio scorgesi la faccia violacea, la rigidezza cadaverica pro- 
« nunziatissima, la membrana mucosa delle vie respiratorie tanto 
« più arrossata quanto più si approssima all' estreme dirama- 
« zioni bronchiali : sovente riscontrasi una schiuma sanguino- 
» lenta, i polmoni voluminosi e rigonfi di sangue, come lo sono 
» del pari il fegato, la milza ed i reni ; le cavità destre del 
» cuore ed i grossi tronchi venosi riboccanti di sangue nero 
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» e denso, » Venezia, IWatovicb 1855 dell' Asfissia, cap. VII, 
art. 2, $ 3 della Soffocazione, pag. 417 ). 

Sino a qui dove si spinse la scienza in Italia e in Francia. 
La seguirò altrove su terreno ancora più avanzato in Prussia. 

Al giudizio peritale Berti e Valtorta, si aggiunge però 
anche quello superiore della Facoltà medica di Padova Allo stesso 
la difesa oppone pure quelle eccezioni, per le quali non si 
poteva passare ad una perizia seconda, stante che non eranvi 
nè oscurità nè contraddizioni a togliersi. 

Il primo dei due voti della Facoltà medica non è poi fermo, 
ed assoluto, dice soltanto « non essere destituto di fondamento 
» il ritenere, che posto il bambino sotto le coltri dovesse di 
» necessità venir inceppata la respirazione; sicché ne sia con 
9 verosimigliauio avvenuta la morte. » Questo primo parere 
così cammina sui trampani. 

Nel parere secondo dell' i. r. Università, si respinge che 
la caduta delia Formenti dieci giorni prima del parto avesse potuto 
nuocere al parto stesso, perchè avvenne sul dorso. Quasi che 
non vi fossero i controcoipi ; ed una miriade di chirurghi non 
dicesse, che la caduta può sempre generar la morte del feto ; 
mentre qui avrebbe prodotto meno, cioè il cominciamenlo della 
congestion cerebrale. 

Il parere universitario poi porta cosa speciale, e che de- 
rimerebbe latte le autorità da me sin qui assunte, quella « che 
la contrattilità del cuore avesse risospinto il sangue, che la sof- 
focazione avrebbe dovuto raggrumare nella cavità sua destra » 
e quindi così spiega il vuoto trovato nella stessa. 

Ad Autorità superiore, altra consimile. Il Collegio medico 
superiore di Berlino, pur esso in un caso d' infanticidio, ( ri- 
portato dal Miltermaier nella monografìa di cui più sotto dirò 
ed alla nota sua 218 ), pronunciò « che i segni della soffoca- 
li zione combinano sommamente con quelli dell' apoplessia, e 
• poco ne diferiscono; che quelli si manifestano più esterna- 
li mente ed in modo speciale nel cuore e nei polmoni ; questi 
» ( dell' apoplessia ) più nel cervello, nei seni della dura madre 
» e nei vasi sanguigni dell' encefalo ». 

Quanto poi sia dotto, elevato, ed autorevolissimo in Prus- 
sia questo Collegio medico superiore, ora r. Deputazione scien- 
tifica, indica il Demaria professor di medicina legale a Torino 
nella sua traduzione del Caspcr prefazione p. IX e meglio spie- 
ga T autor stesso nel! opera, a p. 197. 
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Questo è il raso della Formenti; nicchia più appropriata per 
collocarcelo, indarno si cercherebbe. 

Non occorre infatti calcar cattedra per sapere, che la soffo- 
cazione genera congestione ; la congestione soffocazione, e per- 
mettersi la domanda ove I' Esculapio che valga a precisare qua- 
le nei singoli casi fu prima, quale fu poi? 

Stringiamo 1' argomentazione sul voto della sempre rive- 
rita Facoltà medica, per rilevare se la Corte possa propria- 
mente collocarsi nel § 260 del Regolamento ed attutar sè stessa 
su di questo voto, sia pur eminente. 

Se un fanciullo vivo e vitale, appena nato, potesse esser 
preso e con un canevaccio, se ancora cosi volete, colla masche- 
ra di pece colla quale il francese assassino Avril uccideva le 
sue vittime lasciandole così incruente, li si fosse ricoperta la 
faccia ed impeditoli di cosi respirare, tanto che ne restasse 
morto; se sul fatto della sua morte così indotta, vi fosse !a 
prova Incida ed inconcussa, ma che nella dipnoi operata sezio- 
ne, nei suoi poi mone ini non si fosse trovato sangue molto e 
nerastro, ma soltanto qualche punto sanguigno in uno solo dei 
polmoni, e rosso il bordo di questo ; quando la cavità destra 
del cuore, anziché raggruppata di nero e spesso sangue si fosse 
trovata vuota, certissima, ripeto, la prova del soffocamento, al- 
lora concedo, che la scienza e la stessa fantasia possa sbrigliarsi 
a trovar o meglio dar una ragione del fenomeno. Ma nella in- 
certezza del soffocamento, evocar una anomalia, per sulla stes- 
sa crear una presunzione, e dalla presunzione dedur il fatto, 
soggetto di pena gravissima ( ! ), questo né la logica, nè la co- 
scienza comporta. L' onore e la libertà di qualunque integerri- 
ma ed affettuosissima madre, si troverebbe allora in balìa del- 
la mente più erudita, chiamata a dar ragione di un fatto sup- 
posto. 

Sia pur massimo l' interesse delia società nel punir i cri- 
mini, tanto perìcolo non induce la legge nei suoi soggetti ; anzi 
nell'invocato § 260 del Regolamento fa il giudice donno di tut- 
te le dighe di tutti i ripari per opporsi ad una prova che ec- 
ceda, che non combini colle circostanze dalla comune dei dot- 
tori volute ; o ned' accaduto, miri soltanto al compossibile ; e 
dopo avergli fatta tanta facoltà nel successivo § 263 per le pe- 
rizie, tassativamente lo abilita a seguirle o meno. 

Questo è pur anco il preciso parere del Mittermaier, che 
quando lo stesso giudizio dell' Università non induca convinzione 



Digitized by Google 



( « ) 



piena, il giudice non sia obbligato a seguirlo ; ed a conferma 
cita persino varii Codici, che a ciò espressamente lo abilitano, 
e tra quali l'austriaco (P. HI, cap. 30 N. IV, p. 274, 275). 
Ove pur dice, non poter esservi dubbio, che nella discordanza 
di più medici-periti, debbasi seguir quel giudizio, che trovasi 
più favorevole all' imputato ( ivi ). 

II. 

Chi la qualsiasi cagion di morie nel feto indusse. 

Che però il figlio della Formenti sia morto per congestion 
sanguigna, come disse chi lo vide; o per asfissia, come sostiene 
chi lo interpreta, sino a qui l' imputabilità della Formenti non 
viene in campo. Là dove comincia è quando si vuole essa aver 
indotto la mancanza di respirazione nel figlio, sicché avesse a 
morire. 

In altro luogo i criteri logici, e pur le circostanze di fatto 
che vi stanno contro. 

Per ora tanto io richiamo che la prima e propria perizia 
quella alla quale la prevenuta ha diritto di attenersi, recisa- 
mente esclude « che la morte possa essere avvenuta per sof- 
focamento ». I periti secondi, a sfoggio di dottrina , crearono 
un ipotesi per ripulsar un fatto. 1/ ipotesi che il bambino sia 
stato « dopo la nascita sempre sotto le coperte del letto, in 
modo da venirne soffocato » ed è da questa tutta loro (e la 
proverò tantosto ) ipotesi, che trovano il fortunato filo ( è loro 
espressione), ed io vi aggiungo di Arianna, per percorrere ed 
uscire da labirinto assai più intralciato che il Tebano, quello 
della nascita e della morte dell' uomo ; mistero che ancora non 
si penetrò. 

Non ammetto che il bambino sia morto per asfissia. Lo 
fosse, la causa attribuita a questa è del tutto ipotetica ; dalla 
prevenuta negata ; resistita da tutte le circostanze nel processo 
e nel dibattimento emerse. 

Vera ad ipotesi la causale, resterà sempre non provala 
1' origine. Non potrà esser coi periti presunta. 

Presunta non potrà essere con un giudizio peritale, il quale 
oblitera che a soffocar il bambino basta lo stringimento imme- 
diato dell' utero appena passata la testa ; accidente che princi- 
palmente può accadere nelle primipare. Basta 1' ostruzione delle 
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vie respiratorie per cause moltissime. Basta la compressione del 
cordone ombelicale per la resistenza oppostavi dalle pareti del 
bacino, o qualunque altra causa, perchè la congestion cerebrale 
avvenga senza violenza esterna. 

I delitti non si presumono, ma voglionsi a meridiana luce 
provati; e in questi il corso la legge di natura si consulta, 
non si prendono le anomalie le eccezioni. La madre sente il 
fisico bisogno di allattare e conservare la propria creatura; e 
con quanta forza natura abbarbica questo bisogno nella femmi- 
na, vi dice la tigre che terrore dei boschi si slancia a difen- 
dere i proprii pargoli. Non cerchiamo adunque il vapore nelle 
ime regioni, nè vogliamo così tosto credere che il rivo si con- 
verta alla fonte. 

E gli il $ 244 del Regolamento, abilitandomi a far valere 
tutto ciò che può confutare quello che pur disse un perito, mi 
fa dovere di spingermi avanti, e richiamar la Corte alla rias- 
sunzione delle emerse circostanze, allo sviluppo di quei logici 
criteri! ai quali poc* anzi accennava, e che divelgono dalle ra- 
dici le semplici ipotesi dai periti secondi create. 

E prima di tutto , voi o giudici oggi non vi trovate già 
alle prese con imputato subdolo, accorto, che per tortuose vie 
cerchi occultarsi ; abile a non postarsi mai, per non venir col- 
pito. Voi vi avete una natura franca, ingenua, per sin di troppo 
ciarliera. Uno 1* autore di qualunque concepimento, la Formentl 
vi dice di tutti i suoi amori, a cominciar dall' anno suo dicia- 
settesimo. Essa, ben ve ne accorgete, essa non sostiene un costi- 
tuto criminale, fa la confession generale delle proprie peccata. 
Perchè all' ingenua , alla compunta non crederete , quando per 
non creder ciò eh' ella dice, bisogna, nient' altro, che sospender 
il corso delle leggi di natura, ed aver per snaturata e parrici- 
da una madre! 

Ma le circostanze precedenti , concomitanti , susseguenti , 
mi dice 1' accusa , comprovano appunto avvenuta I eccezione a 
queste regole; una mostruosità. 

Delle circostanze preesistenti , « per le quali indurre che 
r infanticidio non potesse nè tampoco essere nella mente della 
Fermenti, ne ha pure la difesa. Forse infatti ch'ella si studiò 
di occultare la sua gravidanza? forse che la sua condizione di 
lavandaia le permetteva indossar i moderni larghi cerchi, antica 
ingegnosa invenzione della La Vallette per coprire la sua gra- 
vidanza alla Corte di Luigi? 
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Le precedenti non sono, che il rifiuto del medico. Vi disse 
già V accusata , che andava soggetta a dolori uterini e passeg- 
gieri. Vi disse che da casa G . . . partì giorni prima di San 
Rocco, che per due mesi vide ancora i suoi corsi, quindi sino 
all'ottobre. Che moti di gestazione non intese che dopo il Na- 
tale. Essa è primipara. Poteva perciò versar in inganno. E a- 
vesse sospettato il parto, nulla dite della ripugnanza ad accon- 
sentir che venga persona che tantosto alla famiglia disveli la 
sua vergogna 1 La disveli ad una madre, di cui presto dirò 1 

Il sentimento dell' onta, non è ancora la meditazione di un 
crimine. Andiamo per gradi. 

Essa però menti 1' ora del parto. Disse di essersi sgravata 
alle 7 del mattino, quando il parto avvenne intorno alla mez- 
zanotte (?). 

Intorno alla mezzanotte, perchè? Perchè il mariscalco e 
suo figlio andando a casa di quest' ora udirono la Pormenti a 
gridare, e quindi il giovane sospettò. Perchè grida e lamenti 
udi la propinqua! Ma le doglie del parto non sono ancora il 
parto. In America , al tempo della conquista , secondo Compa- 
gnoni eli' era I' affar di mezz' ora ; dopo della quale la donna 
ritornava ai lavori del campo. In questa vecchia Europa le donne 
trovansi ancora sotto I' antiea condanna, e per esse il parto è 
doloroso e lungo, non solo di ore, qualche volta di giorni. 

Impossibile che quel della Formenti sia avvenuto alla mez- 
zanotte e passo a dimostrarvelo. Prima che impossibile in linea 
di fatto, improbabile per regola logica, dappoiché, se all' impu- 
tata interessa coprir le cose avvenutele al momento del parlo, 
meglio le torna la notte che il giorno. 

Se non che essa lo confessò. A chi ? all' iroso perchè tra- 
dito amante Alvise Zaccorato. Allo smentito non solo dalla ma- 
dre della Formenti, ma dalla madre e sorelle proprie, che de- 
posero lui non essere altrimenti venuto a dir alla puerpera delle 
cose prestabilite col parroco ; dalla Formenti madre che depose 
lui non essere stato altrimenti in stanza delia figlia a larda sera, 
quando eravi la Pegolona ; ma abbasso al foco col padre e coi 
fratelli della prevenuta, e di là esserne partito. Sul prestalo suo 
giuramento ho protestato e continuo a protestare, come contro 
di quello che è animato da cupa vendetta. 

Voi lo vedeste ; soldato, ei appunto qui venne colla fred- 
da imperturbabilità del campo. In questo luogo voi soli vedeva, 
e ne gioiva. Non uno sguardo, non un moto per chi altra voi- 
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la gli faceva battere il cuore, o comunque destava la sua con- 
cupiscenza. Era questo affetto ? come si desta, rigonfia, traboc- 
ca P affetto, vi fece veder la madre, che avanti la figlia non 
potè articolar parola ; nè altro vi fece udire che convulsivi di- 
sperati singhiozzi! 

Lo avrebbe detto a Teresa Zacc arato, ma questa era so- 
la ad udirlo. Potrebbe aver mal inteso. La sofferente non aver 
saputo che diceva. Disse già di esser svenuta dopo il parto 
per più di un' ora : il deliquio la debolezsa deve aver in lei 
continuato. 

Impossibile perchè angusta la sua casupola. Padre ed un 
fratello le erano prossimi; la madre e due altri fratelli in let- 
to con essa. La madre depose che nella notte non avvenne par- 
to : che essa non si accorse nè tampoco di doglie nella figlia, 
che per di più interrogata interpolatamente rispondevale, di sen- 
tirsi piuttosto bene. 

Si dirà astuta la deposizione della madre? ed io soggiun- 
gerò innocentissima quella del più giovane fratello a cui nel 
gioco , rinfacciato il parto della sorella, rispose « aver dormi- 
to tutta la notte, e non saperne nulla. » 

Tutto questo però ancora non tocca il fatto, che la For- 
menti abbia colle coltri del letto soffocato il figlio. 

Su questo proposito, il parlo nacque senza testimone con- 
statato. 

1/ imputata sostiene che quando vide il figlio era morto. 
Che lo poneva sotto le coltri ; ma quando veniva gente ; e quan- 
do trovavasi sola lo teneva colla testa fuori, certo non stancan- 
dosi dal guardarlo. Tutta fiata V affar delle coltri pone in evo- 
luzione la dottrina dei secondi periti, i quali sotto le coltri lo 
vogliono sempre. Questo sempre è una loro idea, che ad essi 
viene ritornata. Non havvi prova che possa farcelo ritenere. Il 
parto risulta avvenuto, dopo la partenza da casa della madre. 

Chi poi si occupò del numero, del peso, della grandezza, 
della giacitura di queste coltri, per poter dire che sieno state 
atte alla soffocazione 1 Chi si accertò che non vi fosse un qual- 
che spiraglio pel quale 1' aria pur s* introducesse ! Chi viene 
ad attestare che nella madre non fossero continuali i dolori 
anche dopo il parto, sicché le fosse forza ad ogni momento 
moversi, e rivoltarsi, e sollevar queste coltri, che i periti se- 
condi vogliono impiombate sul feto I 

Nel proposito delle morti di tal genere, giova sentire co- 
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me cambiò la legislazione prussiana. È sempre il Casper che 
scrive. « Nel Codice penale antico era comminata la pena del 
» carcere alle madri e nutrici che si tenessero di notte in let- 
» to bambini non ancora giunti all' età di due anni. Molti era- 
» no i casi di contravvemione a questa legge. Il nuovo Codice 

• penale cancellò questo fatto dal numero dei delitti o contrav- 
» venzioni, ed il pubblico Ministero, qualora succedano impru- 
» denze riuscite letali, procede contro queste muovendo accu- 
» sa di omicidio per imprudenza ( secondo il § 184 del Codi- 
» ce penale ), ed in questo modo abbiamo ora, come avevamo 
» prima, ad aprire di quando in quando cadaveri per siffatta 
» ragione ed a richiesta dei tribunali. 

» In questo caso i fanciulli muoiono, o quando stanno 
» dormendo sul seno della madre o nutrite dormente, e tenen- 
9 do spesso ancora il capezzolo della mammella in bocca ; op- 
» pure si comprimono nel sonno contro il petto ed altre par- 
» ti del corpo della madre; oppure, addormentatasi la madre, 

• cadono sotto le coltri, e rimangono in qualsivoglia maniera 
9 soffocati » ( Casi 42 di soffocazione di bambini in letto 
dal 203 al 244 pag. 394). 

Lo che ho ricordato per far sentire, che se pur troppo 
nelle morii dei bambini può intercedere spietato dolo ; possono 
esservi ancora delle semplici accidentalità. 

Tornando alla Formenti se questa al Zaccarato, alla sua 
madre e sorelle lo disse un'aborto, ignara come è, a tale lo 
riteneva pel da lei errato calcolo dei mesi sei. Parlava nelle 
primissime ore del parto, quando la debolezza è estrema ; né 
vi è straniero il vaneggio. 

Motivo impellente al crimine esser non poteva il timore 
di perdere 1' occasion di matrimonio col Zaccarato, che quanto 
ad interesse è un misero venditor di limoni ; e quanto ad af- 
fetto, altri ne lo aveva soppiantato. 

A che perciò tener il morto feto, sotto le coltri, sia pu- 
re e quando altri sopraggiunge? il perchè ve lo disse l'impu- 
tata, e tremendo. Sua madre era ignara della gravidanza , la 
ventura fu tale che ignara pur fosse del parto ; ma essa altra 
volta fu pazza. Questa figlia che non è altrimenti snaturata, e 
né tampoco aliena dall' amore dei suoi, dacché per essi sin dai 
suoi primi anni travaglia ; che è attaccata alia madre, che con 
lei convive e dorme, naturalissimamente doveva esser dominata 
dal sentimento di allontanare da se un terribile e forse perpe- 
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tuo rimorso, quello di far ricader nella smarrita ragione, la 
madre. 

Forse che cosa (anta non giustifica tener coperto il parto? 

Nè vogliale credere o giudici, che questi sieno aforzi di 
una diligente difesa, di chi sente ed apprezza V onore del con- 
feritogli luttuoso mandato, e si affatica almeno a mostrare che 
colle povere sue forze da mano ali* opera. Questi non sono miei 
sforzi, no noi sono, questo è l' eco fioco , non condegno, di 
una voce autorevole che sin da principio vi feci udire. 

Il benemerito redattore dell' Eco dei Tribunali parte penale, 
pur in quest' anno da tre mesi addietro principiò, e prosegui 
a regalarci di una superba Monografia del Mittermaier sulla 
Dottrina del crimine d* infanticidio. Oh ! le belle ed arcane 
teorie che vi sono sviluppate t Davvero o Giudici che ponde- 
randovi, si sta per paragonare tuttora qualche sentenza su 
infanticidio, a quelle che altra volta colpivano la negromanzia. 
Tratto da questa operetta, vi dissi del Giudizio del Collegio 
raed co superiore di Berlino. Tollerate che ve ne legga qualche 
passo assai appropriato al caso della Fornenti. 

« È frequente il caso, in cui si ammette come provata 
» r essenza di fatto dell' infanticidio, quando il bambino appa- 
» risce morto per soffocazione. Ma se è malagevole nei cada- 
» veri degli adulti distinguere i segni di soffocazione intenzional- 
. » mente eseguita da quelli che nascono da cause interne, nei 

• bambini nati di fresco si accrescono le difficoltà. Imperocché 
» da una parte l'atto del parto dà vita a molte cagioni di un 
» simile effetto, e da un' altra parte dallo stato fisico, in cui 
» si ritrova la donna nel tempo che partorisce, e subito dopo 
» aver partorito, possono sorgere nuovi accidenti, i quali pro- 
li ducono anche senza intenzione della madre, la soffocazione 
» del figlio. Or siccome, secondo le osservazioni dei medici, 

• i fenomeni, che si presentano n eli' individuo morto d' apo- 
» plessia, sono perfettamente eguali a quelli, che offre il soffo- 
» calo da esterna violenza ; così dall' esistenza dei segni di 
» soffoc azione non si può inferire 1' essenza di fatto dell' infan- 
» tiridio. Solamente quando si ritrovasse un corpo offensivo 
» ( esempigrazia una corda intorno al collo ) od un oggetto 
» ostruttivo ( esempigrazia una sbarra alla bocca ) si aggiugnerà 
» all' essenza di fatto una circostanza importante, che permetterà 

» di concludere I' applicazione di violenza esterna Di più, 

» i bambini vanno talora soggetti a strangolamenti senza alcuna 
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n colpa della partoriente ; o a motivo di un lungo strignimento 
» del loro collo nella vagina, o per cauaa di un forte attorti- 
ci gliainento del tralcio ombelicale intorno al collo, tantoché 
» sembrano esistere tutti i segni di esterna violenta, e noudi- 
» meno la madre è incolpevole.. . . Meritano uno speciale ri- 
n guardo anche i casi, in cui 1' incolpata afferma di avere, per 
» debolezza, e sbalordimento, lasciato lungamente nel letto 
m accanto a sè il bambino, e di essersi accorta, come si fu 
» riavuta, della morte di lui. In simili casi si presentano traccie 
» di soffocazione ; e tanto può essere, che la madre lasciasse 
» intenzionalmente senza soccorso il bambino, quanto che lo 
» facesse per vera debolezza, e senza intenzione. Ma la morte 
» per soffocazione non si può ammettere in ciascuno di questi 
» casi ; perchè lo stare nella cavita, che intercede fra le coscie 
» della madre, divaricate dal travaglio del parto, diede al barn- 
a bino un libero spazio, ed è verisimilissiino, che per Y aper- 
» tura, fatta nelle coperte del letto dal corpo della donna, po- 
» tesse penetrare 1' aria. Laonde qui si richiede un' esatta inda- 
» gine intorno alla specie, ed alla gravità delle coperte del 
» letto, ed intorno al posto, che occupò il bambino sotto di 
» esse. » 

« Finalmente fa di mestieri sapere, che sovente subito dopo 
» il parto sopravviene uno stato di debolezza e d' impotenza, 
» che scusa intieramente la donna sebbene il bambino abbia 
» perduto la vita, o perchè soffocato dal sangue e dai panni, 
» o perchè esposto all' aria fredda, o perchè schiacciato dal 
• peso del corpo materno. » 

VL 

Regole della materia. 

Ho avuto occasione di citar più volte il Casper. Questi è 
il successore non meno illustre del Wagner nella Cattedra di 
Medicina Legale neir Università di Berlino ; il Direttore di 
quell' Istituto reale aV istruzione pratica per la Medicina 
Legale. L'autore acclamato delle Ricerche sulla legge dei 
nascimenti 

Questi, che e perciò si presenta il più confacente a prò- 
nunciar sulle morti, ecco che dice sul genere di quella, della 
quale ai vuole che sia mancato il aglio dell' accusata. « 1 trat- 
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» tati anche migliori insegnano che non esistono segni caratte- 
» risiici della morte per asfissi» » ( § 40 ). 

Ciò nalla meno facendosi a cercarne qualcuno dei più 
salienti, annovera: 1. La straordinaria fluidità generale del 
sangue, la quale trovasi in tutte le asfissie; e che poi origina 
numerose punteggiature sanguigne, che notansi negli strati 
recisi del cervello. $. In tutte asfissie la tinta del sangue oscu- 
ra, questo trovandosi effettivamente carbonizzato; poiché l'asfissia 
è un' avvelenamento negativo del sangue. 3. L' iperemia polmo- 
nare o la sovrabbondanza di sangue in questi visceri. 4. L' ipe- 
remia, o sovrabbondanza di sangue, della parte destra del cuo- 
re ; mentre la sinistra o ne è affatto vuota, o contiene solo 
poche goccie di sangue 5. L' arteria polmonare negli asfissiati 
sempre sopracaricata di sangue 6. « Nei neonati echimosi capii- 

■ lari piccole, assai rassomiglianti alle petecchie ; le quali tro- • 
» vansi sotto la pleura polmonare ; sopra la aorta e sulla super- 
» ficie del cuore, e danno alle parti un' aspetto screziato, come 
» fossero state spruzzate da picciole goccioline di un liquido 
» rosso, purpureo. » Segni che furono osservati, dice I' Autore, 
non solo da lui, ma si ancora da Michaelis, Bajard, Kramer, 
Elsaesser, Kecker, Hoogeweg, Tardieu, ecc. 

7. Indispensabile V esame della laringe e della trachea. 

« In tutte le diverse maniere di asfissia la membrana mu- 
« cosa della laringe e della trachea, trovasi più o meno infil- 
« trata di sangue, e riveste un colorilo rosso-cinabro, quando 
« sparso in fratti dendritici isolali , e quando uniformemente 
« diffuso in tutta la membrana mucosa. Questa tinta rossa di 
« cinabro o di gambero, non deve confondersi colla tinta ros- 
« so-ciliegia torbida o bruno-rossa, che investe la mucosa della 
« trachea per imbevimento putrido. 

« Inoltre non suole mancare la presenza di materia più o 
« meno fluida nella trachea , la quale materia consiste in un 
« miscuglio d'aria, di muco, di sangue, nella forma di piccole 

■ vescichette piene di schiuma o di catarro bianco spumoso, o 
« sanguigno spumoso, che ottura perfettamente la trachea ». 

Questi f autore chiama risultameli necroscopici primarii, 
e quindi indispensabili. Ne aggiunge poi di secondarti. 

Fra questi 8 « L' iperemia dei visceri addominali pronun- 
« ziatissima nella vena cava ascendente ; e pur nelle vene degli 
« omenti e del mesenterio. Cosa rimarcabilissima nel caso at- 
« tuale ; fra i segni secondari dell' asfissia I* autore pone 9 I/ipe- 
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« remia nella cavità del cranio , così nei seni cerebrali come 
« nei vasi delle meningi, nel cervello e nel cervelletto, per ef- 
« fello dell' impedito ritorno del sangue, dove nasce I' apoplessia 
« che all' asfissia si accoppia. Ma questa iperemia occorre in gradi 
« diversi e poche volle è visibile » ( pag. 382. ) 

E per non tediarvi più olire sopraccarico in tulle le al- 
tre vene massime in quelle degli omenti e del mesenterio. 10. 
La necessità che il medico esamini da sè il volto e il colorito 
del morto feto. 41. Per lo più la lingua compressa fra i denti 
e le mandibole. 42. La schiuma alla bocca. 

Degni di rimarcar la Corte qui cosa interessantissima. L'i- 
peremia nella cavità del cranio, fu la sola trovata dall' autopsia ; 
la sola sulla quale il giudizio peritale secondo dell' 14 maggio, 
e lo stesso voto della Facoltà medica ritengono di avvenuta asfis- 
sia. Invece, secondo 1' accreditato autore, questa è una cosa se- 
condaria ; le prime dovendo essere nei polmoni e nella cavità 
destra del cuore, cosicché dal torace si deve ascender al cervello, 
nè si può ascender a questo senza aver tutto trovato in quelh». 
Invece i richiamati giudicii si fermano al cervello , e reputano 
persino inutile I' esame dei visceri del torace. 

Nè di lingua compressa poi ; nè di bocca schiumosa ; nè 
di fluidità di sangue ; nè di pienezza dell' arteria polmonare, e 
della vena cava ; nè di petecchie parla 1' autopsia ; la quale poi 
nè la laringe , nè la trachea esaminò. Ciò che 1' autopsia non 
descrive, il cadavere non conteneva ; ed anzi perchè non lo de- 
scrive, non 1' ha contenuto. Quindi questi segni primari dell' as- 
fissia, mancano. Così 1' autopsia non si occupò dell' esame , se 
il sangue era carbonizzalo. Lo disse nerastro, ma vi sono an- 
cora molte gradazioni prima di giungere al vero color del car- 
bone. Espressamente poi disse di aver trovalo turgido il solo 
polmone destro, e pur questo poco ; e poco inietatlo di sangue. 
Vuota la cavità destra del cuore. 

Che i bravi, ma condannati ad eterna fatica e sotto il sole 1 
che aduge e di mezzo la fredda notte che intirizzisce , medici 
di campagna, tuttora senza congruo compenso e rango condegno , 
sino a non ha guari serbati ad essere ad ogni tre anni bale- 
strati da idioto stupido convocato, non si trovino elevati alle co- 
gnizioni del maestro prussiano, non meraviglio. Che però altri 
che si movono in più lata e comoda ed agiata sfera ; che gli 
allo locati non se le abbiano procurate . . . . , profano io non 
azzarderò di elevar voce verso la sommità. Bensì nell' interesse 
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della difesa io prendo per mano I' accasata e la ricovro nel de- 
lubro della spiegatavi scienza ; dal quale a chi fuor si tiene, odo 
giunger eco di voce che parte dal primo sapiente di Grecia. 
« Imparo sempre, e in imparando invecchio ». 
Dove poi, da quella contrattilità che la Facoltà medica dà 
al cuoricino del neonato, dove, qual zampillo di fonte venne cac- 
ciato e s arrestò il conglomerato sangue carbonizzato dell' a ■ 
sfissiato ? iXon altro luogo poteva accoglierlo che /' arteria pol- 
monare j e questa i medici di Dolo non ricercarono ; lo stato 
suo non descrissero. Riconoscerò onusta di umano sapere la nave 
della medica Facoltà , ad essa manca V oceano sul quale per- 
correre. 

Ultima cosa. Le asfissie non nascono tutte perchè sieno da 
sè stessi o da altri procurate; succedono ancora per cagioni 
del tutto interne^ ali' uomo sconosciute. Eccovene il caso ripor- 
tato dal lodato Casper : « Un marinaio d' anni quaranta, secoli- 
» do la deposizione del pilota in secondo, il quale era stato solo 
» con lui sul canoto, era caduto morto subitaneamente. Sem- 
» brando alquanto sospetta questa deposizione venne perciò or- 
» dinata dall' Autorità giudiziaria la visita del cadavere. Tro- 
ll vammo segni assai patenti di morte per asfissia ; congestione 
» straordinaria dei polmoni ( apoplessia polmonale ) del cuore 
» destro ; ripienissime le vene coronarie ; il sangue era fluido 
» nerastro; la trachea, già tinta del colore della putrefazione, 
» conteneva spuma rossiccia ; le vene cerebrali erano solo me- 
» diocremente piene di sangue ; così pure i seni. Non essendovi 
» trovata sul cadavere traccia di esterna violenza, abbiamo do- 
li vuto dichiarare che la morte fu effetto di asfissia per cagioni 
» interne. ( Caso 222, p. 403 ) ». 

Abbandoniamo pure il marinaio e raccostiamoci ai bambini. 

Lo stesso Casper narra di un altro caso in cui uno ne fu 
trovato morto non solo ma persino strangolato. Fu deciso però 
che il laccio dalla madre gli era stato messo dopo estinto. Re- 
stava a sapere di qual genere di morte fosse stato adunque colto. 
Pregovi di ponderar la medica risposta. « Essendo noi dunque in 
diritto di affermare con grande verosimiglianza che il bambino 
non fu strangolato in vita , ma che gli fu stretto il laccio al 
collo solo dopo la morte, si domanda ora se la morte per apo* 
plessia potè nascere da altre cagioni. La risposta affermativa 
non può venir posta in dubbio. La morte per apoplessia è un 
genere di morte non infrequente nei neonati ». Lasciamo Berlino 
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e portiamoci a Glascovia, udiamone quel profondo suo profes- 
sore del Borns nel suo: Trattato dei parti; delle malattie 
delle donne e dei bambini, del quale sino al solo 4837 in In- 
ghilterra eransi fatte ben nove edizioni. Udiamo la facilità di 
morir che hanno i bambini pur dopo che abbiano respirato. 
Nel lib. IV. , capitolo I. , cure da impiegarsi pel bambino se- 
lione I. , nota 4. , scrive : « Il dottor Denman avendo osservato 
» che alcuni bambini, dopo aver cominciato, cessavano di re- 
» spirare, e morivano dopoché erasi legato il cordone, consiglia 
* di non applicar mai la legatura se non quando disparvero le 
» pulsazioni » più sotto • continuando le pulsazioni regolari e 
» forti, il bambino non incorre alcun pericolo di non respirare, 
» durando ancora la vita fetale. La causa della sua immobilità 
» consiste dunque molto probabilmente in una specie di sincope 
» o torpore che impedisce il ristabilimento della respirazione o 

» forse in una compressione del cervello Non avviene di 

» rado nel primo caso, che il bambino rimanga senza moto per 
» uno o due minuti, mandi quindi lieve sospiro e respiri len- 

» tamente Nel secondo caso la respirazione dopo aver co- 

» minciato, continua lungo tempo incomodata, può arrestarsi ed 
» il bambino morire in breve ». ( Venezia , Àntonelli 4841 , 
pag. 354-352 ). 

Tali sono le accidentalità della vita in chi appena comin- 
cia a nascere. 

Certo 1' illustre medico primario di questo Spedale aveva 
piena la mente erudita vivida delle riportate e maggiori teorie, 
quando (sempre in modo laudabile e per sino accetto) estem- 
poraneamente a questo dibattimento, posto solo nfclT agone , ve- 
niva a quel suo dettato gravido di scienza ; e sui risultati ne- 
croscopici, sorretto dalle sentenze di tutti i dottori, e dalla pro- 
pria solerte diurna pratica conchiudeva : di non poter ritenere 
morto asfissiato il figlio delia prevenuta ; ma luti* al più di con- 
gestion cerebrale ed anco semplice apoplessia. 

IV. 

Mi resta a parlar dell' intenzion stessa di uccidere. 

Il feto rimase sotto le sommosse coltri, perchè non eravi 
assistenza che ne lo traesse : per lo svenimento , pel deliquio 
dal quale fu sorpresa la madre ; in essa, che presente a sè 
stessa non era, non vi fu nè la menoma intenzione di ucciderlo 
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Gli estremi del § 268 del Regolamento qui non si veri- 
ficano. L' imputata non confessa il fatto. Deh che non vi prenda 
abbaglio ! Essa sostiene di aver trovato il figlio morto. Kssa 
dice che quando era sola lo teneva fuor delle coltri colla lesta 
e ponevalo sotto le coltri soltanto quando sopravveniva gente ; 
quando temeva ritornasse la madre. 

Prescindendo da ciò, i bambini che si pongono o che ac- 
cidentalmente andassero sotto le coltri, nec osa riamente già non 
muoiono. Quello del por sotto le coltri per soffocare, è I' ulti- 
mo pensiero che venir possa , appunto per la sua incertezza. 
Se posto si fosse fra i materassi ! Non era poi da lei predupor 
I' ora del parto. Non da lei mandar fuori di casa madre e fra- 
telli : essi in ciò seguivano la loro abitudine , la necessità di 
andar al travaglio. 

Nè uno adunque degli estremi del citato % 268 del Re- 
golamento qui concorrono. 

Terminerò, chi uccide il proprio figlio cerca nasconderlo. 
Non lo mostra a garrule sopravvenienti ; per lui non manda al 
parroco, nè a tumulazione palese. 

Conchiudo perciò per la piena innocenza dell' imputata. 

Quanto alla stessa contravvenzione di cui i §§ 339-340 del 
Codice, se la Formenti non mandò nè pel medico nè per la 
levatrice, dissi già che ingannò sè stessa sulla computazione del 
tempo e non credeva di partorire. E se non mostrò dopo a 
persona d' arte o di autorità il morto feto, avendo mandato pel 
parroco e riportata la permission di farlo seppellire, ignara co- 
in' è, riteneva di aver supplito a tutto. In ogni modo si seppe 
della nascita e della morte di questo figlio : troppo lo si seppe ! 

Mitiganti. 

Che se di condanna potesse parlarsi , non io mi fermerò 
alla giovanile età dell' imputata, non alla sua incensurala con- 
dotta, alla trascurata sua educazione , non all' incertezza della 
vita in tutti i neonati, che scema la certezza e quindi il cal- 
colo del danno della stessa recata morte ; non al sostenuto car- 
cere, lungo, ed al Dolo isolato. Ferme queste mitiganti , io mi 
porterò invece a quel turbamento di sensi che in generale am- 
mette la legge del § 2, lett. c, del Codice. 

L' imputata vi disse perchè al sopravvenir di gente coprisse 
il feto : lo disse e ve ne commosse. Narrovvi di sua madre già 
pazza ; furiosa persino, e come tale raccolta un tempo in questo 
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manicomio. Ricorrente la sua pazzia, tale da ispaventarne la 
notte. Non credo all' infanticidio anche per le secrete ingenue 
proteste della madre ; noi credo, e ne porto, sempre rispettosa, 
ma ferma convinzione contraria. Ma se reggesse ciò , eh' essa 
pure, nella propria rispettata credenza , sostiene 1' accusa , che 
dirovvi allora ? Più nulla. Vi mostrerei allora nella propria mae- 
stosa figura, accorrere Natura al rantolo di morte, quando essa 
comanda la vita ; e alla sdegnata farsi incontro una figlia , e 
farle del proprio nato olocausto, per non turbare e forse a per- 
petuità la vacillante mente delle madre. E voi vedreste Natura, 
arrestarsi al nuovo spettacolo, e involontaria lasciarsi cader di 
mano 1' arma vindicatrice, e soffermar giustizia che si slancia 
a sollevarla, e pregar quasi, e pensar forte ! . . . ma la decisio- 
ne è vostra, ardua, delicata, o giudici, è tale su della quale vi 
subordino ultimi riflessi. 

Dalle domande che coscienziosa ed intelligente la Corte in- 
dirizzò ai medici qui venuti, due cose con cordi emersero. Una 
prima, che partorir si possa in svenimento, nel sopore, e che 
questo, disse il professor ostetrico Valtorta, durar può per due 
o tre giorni. Che partorir si possa nella sincope e Io disse il 
chiarissimo dott. Berti. Non dev' esser infatti ignorato che già 
da 30 anni, a Calcutta le donne partoriscono senza dolore, sotto 
il sonno magnetico. La seconda e più stringente delle due cose 
emerse, fu che il feto abbia vissuto qualche minuto, alcuni m£ 
nuli disse il Valtorta ; la respirazione non fu protratta molto, 
disse il Berti. La vita del bambino può esser stata di un 
minuto, rispose il dott. Beretta, che il cadavere ispezionò. 

Permettetemi adunque o giudici: 

0 la vostra sentenza sarà di piena assoluzione, come torno 
a domandarvi, e si troverà conforme ai principii che il crimine 
non si presume ; che il dubbio milita a favor del prevenuto , 
che nell* interpretazione di ciò che non si valse a conoscere ed 
hassi soltanto a dedurre, il corso ordinario delle leggi di natura 
si segue, non i fenomeni, e sieno pur morali, che ne formano 
una deviazione. 

0 la sentenza vostra sarà dubitativa e la prevenuta sog- 
giacerà alle dotte dispute del Peripato. 

O sarà di condanna e la Corte avrà proferito che la sin* 
cope, il sopore, lo stesso svenimento non possa trovarsi in un 
parto ; esser non possa in una partoriente primipara isolata. Che 
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tal svenimento in lei non possa esser stato di qualche minuto, 
solo di un minuto ! 

Ma voi vi sapete che il caso divenuto ornai famoso pei 
combattuti peritali giudizii, fa sì che la vostra sentenza auto- 
revolmente passi agli annali della criminal giurisprudenza ; e voi 
vi sapete del pari, che ove si tratta di secreti di natura , chi 
si arresta al bordo dell' abisso e proclama il non più oltre , è 
quello eh' ebbe più occhio di lince, per perscrutarne il fondo 

La Corte sciolse Y imputala dall' accusa per insufficienza di 
prove così del crimine d' infanticidio come della contravvenzio- 
ne prevista dal § 330 del Cod. pen. E ciò in base ai seguenti 

r 

Motivi. 

In relazione alla prima perizia verificata dagli esperti di 
Dolo, ed in base al loro giudizio siili* appoggio delle risultanze 
della docimasia idrostatica aveasi stabilita la prova non opposta 
per contrarli risultnmenli negli atti, che il bimbo partorito nel 
febbraio u. s. da Vincenza Formenti sortisse dall' utero vivo, 
perfetto e vitale. 

Conseguente la indagine sulla vera causa di morte di quel 
fanciullo, se concordano tra loro i medici pareri assunti e rac- 
colti in alti nel derivarla da congestione sanguigna cerebrale, 
discordami però e dissenzienti si presentano nel determinare e 
stabilire a qual vera causa attribuire si deggia la rilevata con- 
gestione anzidetta. Quando infatti gli esperti di Dolo, che pur 
sarebbero i soli a mezzo dei quali operavasi 1' autopsia cada- 
verica, e con essi il dott. Ziliotto sentito ed assunto in corso 
di dibattimento, propendono ad escluderne la provenienza per 
asfissia o per soffocazione, altri periti pure assunti al dibatti- 
mento quaJi il dott. Berti ed il dott. Valtorta inclinerebbero a 
contrario giudizio facendo quella congestione dipendere da so- 
spesa respirazione, e concorderebbe con essi anche il parere e- 
sternato dalla Facoltà medica dell' i. r. Università di Padova. 
Ma siffatto parere, per quanto sia il peso dovutogli nella sapienza 
del corpo universitario che ce lo ha emanato, non è però ri- 
vestito di tale giuridica importanza da togliere e paralizzare gli 
effetti de' contrari pareri emessi da persone per scienza ed e- 
per enza pure stimabili ed accreditate. 
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Sussiste quindi il dubbio se la vera causa efficiente la morte 
del bambino, la congestione cerebrale abbia avuto origine e sia 
stata operata per effetto di as6ssia o di soffocazione, od altri- 
menti per cause diverse e da queste indipendenti. 

Ora 1' accusa di cui è aggravata la Formenti quella si è 
di aver dato morte al proprio neonato per asfissia o soffocazione. 
Ma dacché riesce tuttavia incerto ed indeterminato se da questa 
o da altra sorgente non addebitata nè addebitabile alla stessa 
Formenti sia derivata la vera causa di morte di quel fanciullo 
trovava legale fondamento il dubbio insorto di sua reità quanti 
pure si fossero gli altri dati di suspicione a suo carico, i quali 
lasciavano ad ogni modo pur dubitare della sua innocenza. 

Quanto alla contravvenzione prevista dal § 339 del Codice 
penale, trovava il Tribunale motivo altresì di dubitare se dalle 
sofferenze e dai dolori che precedettero il parto potesse la For- 
menti primipara, se diversamente non risulta dagli atti, cono- 
scere che l'ora del parto fosse per essa venuta e fosse tanto 
vicina da dover procurarsi la necessaria assistenza, ed era anche 
sotto questo riguardo che si pronunziava come nell'odierna re- 
lativa sentenza. 
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